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Maius (ut equidem arbitror) nullum est felici- 
tatis specimen, quam semper omnes scire 
cupere, qualis fuerit aliquis. 

C. Plinius, Nat, hist, 1 XXXV, c. IL 


Nel volume che fu offerto come contributo del R. Istituto 
Veneto alla celebrazione del settimo centenario della nostra Univer- 
sità, si diede notizia di Un insigne scotista trevigiano allo Studio di 
Padova, quale fu Antonio de Fantis (1); ma, passate in rassegna le 
opere di lui, e rilevatane la importanza nella fortuna dello scotismo 
in Italia, si lamentò, che scialba e quasi scheletrica si levasse dagli 
scarsissimi documenti la figura dell’autore, e apparisse evidente- 
mente deformata da leggendarie superfetazioni. Sopra tutto doleva 
di non conoscerne il testamento ; perchè, da qualche accenno che se 
n'era fatto, si aveva ragion di sperare, che, da esso, oltre a quelle 
notizie sull’indole personale e sulla vita intima e sulla condizione 
domestica le quali di solito si desumono da simili atti di ultima 
volontà, altre e più interessanti si sarebbero potute trarre de’ codici 
e de’ libri e degli strumenti scientifici che il filosofo aveva abban- 
donato. 


(1) Monografie storiche sullo Studio di Padova, contributo del R. Isti- 
tuto Veneto di Scienze Lettere ed Arti alla celebrazione del VII centenario della 
Università (A. SeRrENA, Un insigne scotista trevigiano allo Studio di Padova, 
Pp. 271-292), Venezia, prem. Off. Gr. C. Ferrari, 1922. 
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Ora, il testamento s'è potuto rintracciare, collegato a quello 
della madre e ad atti di successione della sorella superstite, dap- 
prima erede unica della madre stessa, poi legataria del fratello ; e, 
se non tutto quel che se n’era sperato, ne viene un utile conside- 
revole alla migliore conoscenza, non tanto del filosofo, quanto del- 
l’uomo: dell’uomo, che, per maravigliose testimonianze de’ cero- 
nisti suoi cittadini, pur vicinissimi al tempo di lui, fu ritenuto, come 
già s'è detto, frate o almeno terziario, e medico stipendiato di Carlo V, 
e mago pien d’astrologia, e morto e sepolto a Treviso, mentre nulla 
potevasi dire di tutto questo; o non se ne poteva avere legittima 
presunzione (1). 

Senza ripetere quello che delle opere di lui e della fortuna di 
esse s'è pur detto nella precedente memoria, e soltanto ricordandole 
via via per desumerne notizie biografiche, s'intende fermar qui, di su 
i nuovi documenti, i dati che ora si hanno certi della vita del 
de Fantis. 

Alla fine dell’anno 1388, liberatasi dai Carraresi la città di Tre- 
viso, vi venne da Mestre un Matteo de Fantis oriundo da Venezia, e 


(1) Genealogie trevigiane del dottor Nicorò Mauro (1538-1612), ms. 1089 
della Bibl. Com. di Treviso, p. 39 v « Obiit Tarvisii in coenobio Canon. Latera- 
nensium congreg. S.ti Aug.ni SS. XL Martyrib. sacro, anno 1524. T'estatusque 
bibliotecam suam libris latinis graecis hebraicis atque caldeis, quarum lingua- 
rum peritissimus ipse fuit, copiosissimam test.° legavit»; — Commentariorum 
memorabil. di BarroLomeo BurcHELATI (1548-1632), Scriptorum catalogus, p. 48 
« Philosophus, ac medicus, addunt aliqui-et magus». Prima del MauRO e prima 
del BuRCHELATI, avevane fatto cenno BARTOLOMEO ZuccaTo (1492-1562) in 
fine della Cronaca trivisana, ms. n. 596 della Bibl. Com. di Treviso, ricordando 
i più insigni trevigiani de’ primi decenni del Cinquecento: « Ne fu anchora il 
Fantis gran filosofo... ; fu gran medico Agostino Orsenigo, il quale per la sua 
credentia meritò esser medico finchè egli visse di Federigo 2° Imperatore... ». 
Il padre FeDERICI (Memorie Drevig. sulla tipogr. del sec. XV, Venezia, Andreola, 
1805, p. 99) non si peritò di adulterare il testo : soppresse il nome dell’Orsenigo ; 
asserì che lo Zuccato ricordava il de Fantis come gran medico di credentia del- 
l'Imperatore ; perchè Federico 2° non quadrava, sostituì Carlo V; diede per 
sicura la tomba del de Fantis a Treviso; e ne fece onorevole il seppellimento: 
« Egli fu eziandio Medico riputatissimo, e da Carlo VI mperatore fu assai ricamente 
stipendiato ; in SS. XL giace onorevolmente sepolto ». Così, riferiva sempre le 
testimonianze storiche il padre FeDERICI. 
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vi fondò famiglia, avendovi due figliuoli, Cipriano detto Fantino e 
Piero (1). 

Di Cipriano e della moglie di lui Catterina de? Benedetti vene- 
ziana, nacquero in Treviso due figliuoli, Antonio e Girolama. Della 
nascita di Antonio non si ha data certa; ma, dal tempo in che addot- 
toratosi già leggeva pubblicamente e dava sue disquisizioni alle 
stampe, si può inferire ch’egli nascesse nel decennio fra il 1460 e il 
1470. Cresciuto, con ogni probabilità, alla scuola del Rolandello, 
che di quel tempo istituiva nelle lettere latine e nelle greche i migliori 
suoi trevigiani ; uditore, ancora in patria, del lettore scotista, che, in 
competizione col tomista, era pur condotto e stipendiato dall’Ospi- 
tal de’ Battuti; si consacrò poi di proposito alle discipline filosofiche 
nello Studio di Padova, e n’uscì artium et medicinae doctor, come 
dicevasi allora che la filosofia naturale « si congiungeva con gli studi 
di medicina, tanto che difficilmente si trovava un dottore di arti, 
che non fosse eziandio dottore in medicina » (*). Eppure da ciò ebbe 


origine l’erronea credenza, invalsa quand’egli fu celebre per altre 
dottrine, che, non pur si dedicasse di proposito alla medicina, ma 
salisse per essa in tanta fama da essere largamente stipendiato quale 


medico di Carlo V imperatore, come veramente furono i suoi cit- 


(1) Pietro del q. ser Matteo de Fantis, nel 1501 notaio del grado minore, 
è a Treviso nel 1502, residente a Mestre nel 1511, come appare da due atti del 
libro primo de’ 'estamenti dell’Ospitale de’ Battuti. A” dì 28 maggio del 1502, 
una donatio d. Fiordelisiae filiae d.ni Danielis Zuccato, a Treviso accolta in atti 
dal notaio Pier Paolo della Panciera, ha testimonio « petro quondam s. Matthei 
de Fantis»; e a’ dì 2 dicembre del 1511, sotto il testamento di s. Antonio de 
Grasso da Mestre, è segnato « ego petrus q. s. Mathaei de Fantis de Mestre 
publicus Imperiali auctoritate notarius civis et habitator Mestri praesens roga- 
tus scripsi ». 

(2) Non però nel quattrocento e nel cinquecento soltanto andarono con- 
giunte le arti con la medicina, ma pur nei secoli antecedenti. Basti l’ esempio 
d’ un conterraneo del de Fantis. A’ dì 21 giugno 1314, al Comune di Treviso 
presentava istanza, per avere come gli altri medici salario conveniente, « Bar- 
tholomeus physicus de Montebelluna... offerens se paratum cuilibet subiici 
probacioni ac examinacioni coram quolibet probo viro in ostendendo se suffi- 
cientem in artibus quibuslibet medico pertinentibus, scilicet in loyca, philosophia, 
ac medicina, in quibus studuit ad infanciam Bononie et Padue ». Reformationes 
1314. Mense Junii. Bibl. Capit. Tarvisii. 
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tadini Taddeo Adimari dell’imperator Sigismondo e Girolamo Orse- 
nigo Lusa di Federico III e Liberale Sovernigo pure di Carlo V (1). 

Dedicatosi in vece alla filosofia, discepolo dapprima, indi col- 
lega di Antonio Trombetta nel pubblico insegnamento dello Studio 
padovano (*), a gara con lui avversandovi l’averoismo, esponen- 
dovi secondo il gusto di quell’età i libri primo secondo ed ottavo 
delle cose fisiche d’Aristotele, e unendosi ai più valenti della scuola 
minoritica nel bandire fervorosamente il verbo di Giovanni Duns 
Scoto, esordì fin dal 1493 con la pubblicazione di un opuscolo e di 
tre epistole (una delle quali a Marin Giorgio) intorno al sistema delle 
Formalità, quasi a complemento dell’Insigne formalitatum opus de 
mente doctoris subtilis del Trombetta (8). 

Fin da allora lettore nello Studio, quantunque solo all’anno 
1504 lo ricordi il Facciolati come « publice legens » e presente al dot- 
torato di Jacopo Arrivaben patrizio mantovano, desumendolo dagli 
atti della curia vescovile di Padova (4); fin da allora egli era tale 
maestro da legittimare l’orgogliosa compiacenza con cui ebbe poi 
a ricordarlo il miglior cronista della sua città nativa, « gran filosofo, 
da’ nostri Signori eletto a leggere nello Studio di Padova con tanto 
favore quanto altro che allora vi leggesse» (5). 


(1) Cfr. A. SerENA, Medici trevigiani del Cinquecento ; Treviso, Tip. Ed. 
Trevigiana, 1935. 

(2) «Antonius Trombetta, sive Tubetta, Patavinus, Ordinis Minorum, 
Patavii Metaphysicam professus per annos XLII, inde Archiepiscopus Athe- 
narum et Episcopus Urbinas, scripsit Yormalitates e doctrina Scoti. Obiit anno 
1518». J. A. FapRIom, Bibl. lat. medine et infimae aetatis ; Patavii, ex typ. Se- 
minarii, 1754, L. I, p. 131. 

(3) Insigne Formalitatum opus de mente doctoris subtilis. In fine: Pditum 
per f. Io Antonium patavinum Ord. Minor. 1493 (s. 1. nè tip.). Contiene : Epi- 
stola Antonti de Fantis ad Marinum Georgium P. V.; Antonii de Fantis ad An- 
tonium Trombettam Epistola ; Antonii de Fantis Epistola ad Franciscum Mau- 
rocenum Gabrielis filium P. V.; Opuse.: Sententia Antonii de Fantis circa For- 
malitates. 

Se ne ebbe, parecchi anni dopo, una seconda edizione : Insigne Formali- 
tatum opus de mente doctoris subtilis... una cum editione f. Antonij Trombettae, 
adiunctis... Antonij de Fantis annotationibus, nuperrime summa cum ipsius dili- 
gentia ab innumeris erroribus absolutum ; Venetiis, Typ. Octaviani Scoti, 1516. 

(4) Pasti Gymnasii Patavini JacoRI FACCIOLATI studio atque opera collecti ; 
Patavii, typ. Seminarii, MDCCLVII, v. IL p. 112. 

(5) Zuccaro, Cronaca Trivisana, 1. cit. 


Pa 
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In grande nominanza propriamente salì in quell’anno 1504 
dando alle stampe lo Speculum rationale, somma peripatetica di mara- 
vigliosa e osiam dire d’ingegnosissima dottrina, che egli dedicò al 
giovine patrizio Francesco di Gabriele Morosini, e che fu celebrata 
dai più insigni maestri del tempo (1). Tanto dalla cattedra, quanto 
in tale opera, erasi egli mostrato maestro di sì irreprensibile dottrina, 
che Angelo d’Arezzo, priore de’ generali dei Servi, ordinò nel 1512 
che in tutti gli Studi dell’Ordine i lettori è reggenti di filosofia e teo- 
logia tenessero lui per autore del loro insegnamento. Anche fu detto, 
che fosse chiamato ad insegnare nelle scuole di quell’Ordine; ma’ 
non se n’ha che la facile e tarda illazione del Federici (2). Certo è, che 
tanto favor de’ claustrali fu una delle ragioni per le quali si ritenne 
che un sì approvato maestro della scuola minoritica dovesse essere 
frate o almeno terziario (8), È 

In quell’anno 1512, assisteva agli esami di nuovi dottori. A’ dì 
25 marzo, ricorda il Sanudo, «fo tenuto le conclusion in chiexia di 
frati minori per Alvixe Spiron, fiol di domino Bernardin dotor: era 
cathedrante domino Antonio de Fantis doctor trivisano, et fu assa’ 
persone per honorarlo»: nell'ottobre, come si ha e dai Diari del 
Sanudo e dagli atti della curia vescovile di Padova, addottoravasi 
quel « sier Francesco Moresini q. sier Gabriel» a cui era stato dedi- 
cato, otto anni prima, lo Speculum rationale ; ed il « privatum exa- 
men» svolgevasi «in assistentia spectabilis Artium et Medicinae 


(1) Clarissimi liberalium artium et medicine doctoris Antonii de Fantis 
tarvisini Speculum Rationale, Ad generosum virtutum omnium cultorem solertis- 
simum Franciscum Maurocenum P. V. In fine: Explicit Speculum Rationale 
quod eximius artium et medicine doctor Antonius de Fantis T'arvisinus edidit, 
ac diligenti cura Simon de Luere impressit sub codem auctore accuratissime casti- 
gatum. Venetiis 23 Martij 1504. — Se ne ebbe postuma la edizione Venetiis, 
1546, in fol. 

(2) M. Pooranti, Storia dell’Ordine de’ Servi, p. 289; — D. M. Fepr- 
RIOI, Letteratura trivigiana, ms. 577 della Bibl. Com. di Treviso. 

(3) FasRIcIUs (cit.) « Antonius e Fantis tarvisinus, Ordinis Minorum ». 
«Villotus belga primus nostris accenserat, a quo accepit Possevinus et Waddin- 
gus oscitanter : nisi velint extitisse V'ertiù Ordinis saecularis, quod tamen osten- 
dendum restat. Joannes a S. Antonio accepit a Waddingo, addens Minoritam 
fuisse ». Supplementum et castigatio ad Scriptores Trium Ordinum S. Francisci, 
Opus postumum fr. Jo. Hyacinthi Sbaraleae Min. Conv.; Romae, 1806, p. 76. 


304 A. SERENA (6) 


doctoris domini magistri Antonii de Fantis tarvisini, almae Univer- 
sitatis dominorum Artistarum dicti Studii vicerectoris » (1). 

Raffermò poi il de Fantis la propria fama di scotista insigne 
nel 1515 pubblicando, sagace e amoroso, con diligentissime cure che 
ne rivendicavano la genuina integrità, le Quaestiones  quolibetales 
dello Scoto (*); e nel 1516, fedelmente riassumendo, sistematica- 
mente esponendo, argutamente chiarendo, tutto il pensiero del 
Maestro, nella maggior opera propria, in cui egli assommava gli 
studi di tutta la sua vita: Z'abula generalis ac Mare magnum Scoticae 
subtilitatis (8). 

Mentre delle opere di lui sì ripetevano le edizioni, non pure in 
Italia, ma fuori, e specialmente a Lione che andava costituendosi 
principal officina della produzione scotistica, egli, dopo aver tenuto 
nello Studio altre scuole, vi veniva nel 1517 condotto con cento fio- 
rini a leggere nella prima scuola di filosofia straordinaria ; e, per se- 
guire in tutto lo Scoto che anche aveva trattato degli astri e dei 
fenomeni atmosferici e terrestri, pur all’astrologia si dedicò, e con- 
seguendo nomea di mago ne trattò gli strumenti, e ne studiò gli 
autori, principalmente l’Alcabizio già messo in onore da Giovanni 
Hispalense. Frutto di questi suoi studi fu la più corretta edizione 
ch'egli procurò nel 1521 dell’opera alcabiziana, arricchendola del 


(1) Sanupo, Diari XIV, 54 per A. Spiron ; XV, 212 e 804 per F. Moresini ; 
— e Curia vescovile di Padova, atto del dottorato « MDXII. Ind. XV. die Mercurij 
XIII mens. Octobris ». 

(2) Questiones quolibetales ex quatuor Sententiarum voluminibus a doctore 
subtilissimo edite Joanne Duns Scoto Ordinis Minorum ac theologorum omnium 
principe, candori pristino restitute ab eximio doctore Antonio de Fantis tarvisino. 
In fine: Venetiis impresse mandato Egregii Viri Joannis Bartholomei de Gabiano 
Per Gregorium de Gregoriis Anno Dni MCCCCOXV Die XXIII Aprilis. 

Se ne citerà più oltre la seconda edizione « Lugduni in aedibus Jo. Crespini 
sumptibus Jacobi q. Prancisci de Giunta, 1530. 

(3) Tabula generalis ac Mare magnum Scoticae subtilitatis octo setionibus 
universam Doctoris Subtilis peritiam complectens. miro artificio elaborata ab 
excellentissimo doctore Antonio de Fantis Tarvisino primario eius inventore ac 
Scoticae disciplinae illustratore. In fine: « Impressum Venetiis per Petrum de 
Quarengis sumptibus Bartholomei de Gabiano a tempore Virginei partus MDXVI 
Idib. Octobris ». Edizioni : Papie 1517, Lugduni 1520, Lugduni 1530, Venetiis 
1617. 
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libello de planetarum comiunctionibus, e acerescendole pregio col 
commento di Giovanni di Sassonia (4). 

Ma, intanto, venivasi a scomporre la famiglia di lui. Nel 1516 
gli moriva la madre. Ai 19 di maggio, inferma, benchè sana di mente, 
aveva fatto venire a sè, nella sua casa d’ Isola di mezzo in Treviso, 
il notaio Giovanni Leonardo Berengo; e, presenti alcuni testimoni 
d’umile condizione, lo aveva richiesto di rogar l’atto delle ultime 
volontà di lei. Raccomandava a Cristo e alla Vergine e a tutta la Corte 
celeste la propria anima; e ordinava, che, com'ella fosse venuta a 
morire, il suo frale venisse deposto nel cimitero delle monache di 
Ognissanti in Venezia. Nulla avendo a disporre de’ postumi, di tutto 
quel che ella possedeva o poteva comunque appartenere o venirle 
in alcun modo istituiva erede universale e commissaria la propria 
natural figlia legittima Girolama, avuta dal quondam ser Fantino 
suo marito ; «e non avesse a maravigliarsi domino Antonio de Fan- 
tis, figlio di essa testatrice, e fratello della predetta Girolama, se 
proprio nulla a lui lasciava; perchè così ella disponeva di sua spon- 
tanea volontà, massimamente perchè sapeva che domino Antonio 
era uomo dottissimo e integerrimo, di tali cose non curante, e non 
bisognoso di tali beni, senza de’ quali potea vivere assai largamente : 
onde lo pregava, che non l'avesse a male, e vi aderisse ; e così teneva 
ella per certo, che domino Antonio resterebbe di tali disposizioni 
tacito e contento, affinchè la predetta Girolama n’avesse migliore 
stato e più favorevole al proprio avvenire. Voleva, che fosse questo 
l’ultimo testamento di sua volontà, e che valer dovesse in qualunque 
modo » (*). 

Non pare che, negli anni seguenti, il de Fantis convivesse, nean- 
che temporaneamente, a Treviso con la sorella ; trattenuto a Padova 
per l'insegnamento, a Venezia per i suoi studi e le sue pubblicazioni 
e la consuetudine coi più colti uomini di quella nobiltà. Tutto induce 


(1) Praeclarum summi in Astrorum scientia principis Alcabitij, opus ad 
serutanda stellarum magisteria isagogicum pristino candori nuperrime restitutum 
ab excellentissimo doctore Antonio de Fantis Tarvisino ; Venetiis, in aedibus Petri 
Lichtenstein. 

(2) Il testamento della madre di A. de Fantis, quale si rinvenne fra le per- 
gamene più oltre citate del Monastero dei SS. Quaranta all'Archivio di Stato 
di Venezia, e pur fra gli atti che anche si ricorderanno più avanti del Monastero 
degli Ognissanti di Treviso, è riprodotto testualmente in fine, 
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a ritenere, che, ritrattosi dallo Studio, egli prendesse stabile dimora 
in Venezia. Tanto è vero, che, come già s'è rilevato, i suoi cittadini, 
anche i più vicini al tempo di lui, ne scrissero nel modo più incerto 
e più arbitrario, come d’un assente, meglio ammirato che conosciuto. 
In fatti, cinque anni dopo il testamento della madre, quando sì dovè 
prendere a Treviso una risoluzione per il collocamento della sorella, 
egli interveniva in atti come «trevigiano residente a Venezia». 

Il mercordì 27 marzo 1521, nel parlatorio del monastero bene- 
dettino d’Ognissanti di Treviso, presentavasi la onestissima e pudi- 
cissima domina Girolama «soror eximii artium et medicinae doctoris 
domini Antonii de Fantis tarvisini Venetiis commorantis », la quale, 
«divina inspiratione praecedente», aveva risolto d’entrare in quel 
monastero, di vestir l’abito di san Benedetto, e di vivere in quella 
regola fin che a Dio piacesse. L’abbadessa, r.da domina Lucrezia 
Faseolo, veneta, col consenso delle altre suore, volentieri e benevol- 
mente l’accettava; pur chiedendole, che cosa ella offrisse per obla- 
zione e come sua dote al monastero. Per corrispondere a tale richiesta, 
si rivolse la Girolama al fratello Antonio, ch'era presente ; e lo pregò 
cut huiusmodi dotem seu elemosinam vel obligationem persolvat, 
ut possit suae voluntatis effectum consequi»; e, «in recompensa- 
tione talis exibitionis, ei cedet et renuntiabit Jura quae habet in 
quibusdam cassibus domorum positarum in contrata Siti Nicolai 
parochiae de domo, in quibus ea fuit per q. egregiam dominam Ca- 
therinam eius matrem in suo ultimo cum ipsa decessit testamento 
beneficata ; nec non in aliis duobus cassibus pro quibus singulis annis 
respondentur iure livelli monasterio s. Nic. de Tarv. librae septem ». 
Annuiva il de Fantis; e obbligavasi a dare all’abbadessa cinquanta 
ducati «ut ipsa d.na hieronyma adimpleat desiderium suae volun- 
tatis». In seguito a tale obbligazione, domina Girolama, in sua piena 
potestà, essendo ancora laica e non pur anco vestita dell’abito bene- 
dettino, cedeva per sè e suoi eredi al fratello ed eredi di lui i diritti 
tutti sopra enunciati; e, per i cinquanta ducati, fino al completo 
pagamento, restavano ipotecate le case e le rendite di esse a favore 
dell’abbadessa del monastero (o) 


(1) Archivio delle soppresse corporazioni religiose, nella Bibl. Com. di Tre- 
viso, Archivio del Monastero d’Ognissanti ; 1353-1539, Processo nella causa coi 
r.di Padri de Santi 40 per heredità del q. Ant.° de Fanti da Venezia Fisico, et 
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Si può pensare, che, frate com’egli era in tutto fuor che nell’abito, 
il de Fantis riguardasse quasi con invidia la risoluzion della sorella 
Girolama, oramai suor Benedetta; e che, se avesse potuto tornar 
indietro, e disporre altrimenti di sè, non sarebbe stato alieno dalla 
vita claustrale, dedita agli studi e alla meditazione. Se ne ha una 
prova nel fatto, che, nell’anno seguente alla monacazione della 
sorella, già egli pubblicava quella silloge di opuscoli religiosi, che 
ben testimoniava l'aderenza completa di lui anche al misticismo del 
suo Scoto, ma rivelava pur uno stato d’animo rifuggente in quel 
momento dalle umane teorie de? filosofi gentili e tutto volto alle cose 
celesti. Con tali sentimenti, egli raccoglieva e pubblicava le Visioni 
e rivelazioni della beata Metilde, l’Evangelio di Nicodemo, l’Epi- 
stola di ‘Lentulo al Senato Romano, la mirabile Visione d’ Isaia 
profeta, la Visione di Sant'Alberto, il Vaticinio della Sibilla Eritrea ; 
e dedicava la silloge ad una monaca d’illustre famiglia, a Diodata 
della Rovere di Montefeltro, ripromettendosene un patrocinio che 
conferisse autorità a quelle «cose edificanti e belle e rare» (4). 


acquisto del Monast.9 di- cinque case a S. Nicolò della sud.® heredità : a, 1516. 
Testamentum q. d. Catherinae uxoris q. s. Fantini de Fantis, et matris q. d. 
Antonij de Fantis et d. sororis Benedictae quae in saeculo vocabatur Hieronyma; 
b, 1521. Instrumentum promissionis ducatorum quinquaginta pro oblatione 
seu dote d. Hieronymae ; c, 1524. Testamentum dni Antonij de Fantis; d, Sen- 
tentia dominor. Judicum Curiae Nobilium super particulam testamenti quon- 
dam dni Antonij de Fantis pro ducatis 175 dimissis d. sorori Benedictae. 

(1) Liber gratie spiritualis visionum et rivelationum bte Methildis Virginis 
devotissime ad fidelium instructionem. Evangelium beati Nichodemi de passione 
Christi ac descesu eius ad Inferos testimonio Charini et Lentii resurectorum. - Epi- 
stola Lentuli ad Romanos de Persona et Effigie et moribus Christi que sola com- 
perta est in Annalibus Romanorum. -Visio mitabilis Ysaie Prophete, que tam divine 
Trinitatis archana quam generis humani redemptionem manifestat adversus Hebrai- 
cam caliginem. - Visio Sancti Alberti Episcopi Agrippinensis de octo Regulis vite 
humane meritoriis a Christo sibi in missa revelatis. = Preclarum Erithree Sibille 
vaticinium ab excidio Troiano usque ad seculi consumationem in Ortodorae fidei 
testimonium. In fine: Explicit notabile Vaticinium Erithree Sibille suma cum 
diligentia emendatum et Venetiis impressum in Officina Jacobi de Leuco et expen- 
sis providi viri dni Jordani civis Colonie anno a Partu Virgineo MDXXII.VIIIT 
Kal. Decembris. La dedicatoria comincia « Antonius de Fantis tarvisinus libera- 
lium disciplinarum doctor. IU. ac religiosissime Deodate de Ruere de Monte Fel- 
tro moniali observantissime s. p. ». 
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Mandava in dono sì fatta pubblicazione da Venezia, ov'egli aveva 
stabile dimora presso a Rialto, nel confine di San Samuele, in una 
casa di Giorgio Venier. Là cadde malato al principio dell’anno 1524. 
Volendo disporre delle cose sue, fece venire a sè il notaio Bonifaccio 
Soliano ; e, testimoni all’atto Bernardo Bembo del fu messer Alvise 
e un Simon de Zanchi pelizer da Sant'Antonin, lo pregò di accogliere 
il suo testamento, annullando ogni altra sua precedente disposizione. 
Prima di tutto, raccomandava umilmente l’anima sua al Creatore, a 
Cristo, alla Vergine, a tutta la Corte celeste ; poi disponeva, che, alla 
sua morte, fosse portato a seppellir il cadavere al monastero di 
Santa Maria della Carità de’ Canonici Lateranesi, in conveniente 
sepoltura, con funerali onorevoli secondo la condizion sua, a giudizio 
di quei religiosi e de’ suoi commissari. Commissari ed esecutori testa- 
mentari volle fossero i nobili uomini suoi compari Giovanni Basadona 
dottore e Paolo Contarini, e insieme con essi domino Agostino dalla 
Gatta drappiere, domino Pietro Lictenstein editore e Bartolomeo 
dalla Fontana libraio. Il primo legato che dipose fu per la sorella: 
oltre a quel che avrebbe poi ordinato le fosse dato in denaro, le lasciò 
come segno dell’amor suo — è bene ripeterlo in quel latino — 
«omnes massaritias domesticas, videlicet lectos, capizalia, cussinos 
et lintheamina, culcitras et lectisternia sive ‘fulcimenta lectorum, 
mantilia, tovalias, mappas, tovaglolos, et quasdam vestes mu- 
liebres, fulcimenta coquine, et alias similes massaritias, necnon 
unum presepe nativitatis Dominice sculptum in quadam capsula, et 
unam meam fileiam diversam paternostrorum fuleitam cum qui- 
busdam sanctis et medaleis longam ad mensuram brachiorum sex 
vel circa aliaque fulcimenta domestica ». 

Non sarebbe vano sapere, ma è ora impossibile ricercare, di chi 
fossero quelle vesti muliebri che sì a lungo il filosofo trevigiano conser- 
vava nella celibe sua dimora di Venezia, e che egli credeva di poter 
legare în testamento alla sorella benedettina, nell’atto stesso che 
le lasciava il presepe domestico e una propria filza di paternostri lunga 
sei braccia con tanti santi e tante medaglie. Indizî, anche questi, della 
fervorosa religiosità dell’uomo ; la quale anche più si manifesta nella 
designazione dell’erede. 

Erede universale di quant’egli avesse, o comunque gli spettasse, 
istituì il Monastero nuovo de’ Lateranesi di Santi Quaranta in Tre- 
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viso (1). Affinchè essi pregassero Dio per l’anima di lui, lasciava a quei 
Canonici, oltre alle sette case d’Isola di mezzo avute dalla sorella, 
quel che egli aveva di più caro e di più prezioso : « dimitto omnes li- 
bros meos grecos, latinos, hebreos, caldeos, et alios quoscumque 
codices meos existentes in domo mea et in quodam magazeno mona- 
sterij sancti Stephani Venetiarum, aut alibi ubicumque reperirentur, 
necnon vestes meas, et instrumenta musica et astronomica aliaque 
huiusmodi fulcimenta mea... Cum hoc quod teneantur et debeant 
in predicto suo monasterio facere unam bibliothecam, et in illa re- 
condere et collocare omnes predictos codices et sive libros meos ac 
etiam fulcimenta astronomica aliaque huiuscemodi secundum di- 
scretam conscientiam ipsorum ac dispositionem commissariorum meo- 
rum, que omnia libri et alia similia stare debeant semper recondita 
et collocata in dieta bibliotheca ». Faceva obbligo ai Lateranesi, eredi 
anche delle case, di dare alla sorella di lui, suor Benedetta, cento- 
settantacinque ducati; venticinque, alla Scuola di Santa Maria del 
duomo di Treviso; circa quaranta, al nobile signor Giorgio Venier 
per l’affitto, che fino allora gli doveva, della casa; e circa sei, al 
Monastero di Santo Stefano per l’affitto del magazzino, ov’ erano 
que’ tanti suoi codici e libri. Ordinava, in fine, gli fossero quanto 
prima celebrate duecento messe, parte a Venezia, parte a Treviso. 


(1) Il Convento de’ Canonici Lateranesi di Treviso, fondato nel 1172, 
riformato nel 1418, fino al 1513 era fuori della Porta de’ Santi Quaranta. AI 
tempo della Lega di Cambrai, per meglio difendere la città, la Repubblica «fece 
spianare tutte le fabbriche esteriori, chiese e monasteri, fra quali quello di Santi 
Quaranta, che assieme poi cogli altri fu rifabbricato dentro della città, nel Borgo 
anticamente dello Disperato, compreso in quello»: N. Cra, Le tre faccie di Tri- 
vigi descritte. Faccia terza : il chiostro, p. 9-14; ms. 643 della Bibl. Com. di Tre- 
viso. Per ciò, è detto che il de Fantisistituiva erede il Monastero nuovo. — Per i 
Lateranesi di Treviso, è da vedere N. WipLorcHeRr, La Congregazione dei Cano- 
nici Regolari Lateranesi, p. 53, 330; Gubbio, Sc. Tip. Oderisi, 1929. — Non è pos- 
sibile sapere per quali aderenze personali o ragioni di studio fosse tanta la predi- 
lezione del de Fantis per i Lateranesi, da voler essere in Venezia sepolto presso 
di loro, e da chiamarli eredi universali in Treviso ; come non è possibile sapere 
perchè agli Ognissanti di Venezia volesse essere portata a seppellire la madre, 
e negli Ognissanti di Treviso eleggesse di entrar monaca la sorella : e, almeno 
stavolta, la Storia non è costretta a indovinare. 


ris: 
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Per altre ragioni, anche interrogato espressamente dal notaio, nul- 
l’altro volle disporre (1). 

Si tenne per certo, pur da’ trevigiani suoi, che nel 1524, in cui 
testò, egli anche morisse; ma si hanno prove sicure della sopravvi- 
venza di lui. A’ dì 8 marzo 1525, ai funerali di maestro Ambrosio 
da Nola dottor fisico, in San Bartolamio di Venezia, «eravi — è ricor- 
dato ne’ Diarii — maistro Diomedes e maistro Mathio da Feltre 
medici, et pre’ Baptista Egnatio, et domino Antonio de Fantis, et 
To Marin Sanudo con molti altri venuti aldir l’oration» (2); poi, alle 
calende di novembre del 1529, datava da Venezia una propria Epi- 
stola Antonius de Fantis tarvisinus Artium et Medicinae doctor, vene- 
rabili sacrae theologiae magistro Francisco Pilato almi convent. Car- 
mel. Paduae priori benemerito, dando il proprio giudizio sulle orazioni 
del padre Eliodoro da Siena (8); e nel 1530, a Lione, coi tipi di Gio- 
vanni Crespin, a spese di Jacobo de Giunta e socio fiorentini, usciva 
per la prima volta alla luce il libro Super tert. sententiarum | nuper- 
rime ab infinitis mendis | absolutum, et ab erimio doctore Antonio de 
Fantis restitutum (4). Fu l’ultimo tributo di ammirazione e di devo- 


(1) Anche il testamento di Antonio de Fantis è riprodotto in fine integral- 
mente, quale fu desunto, e raffrontato, dalle accennate pergamene del Mona- 
stero dei SS. Quaranta all’Archivio di Stato di Venezia, e dai citati atti del 
Monastero degli Ognissanti di Treviso. Non si possono leggere, in questo testa- 
mento del de Fantis, i nomi di Bernardo Bembo testimonio, de’ nobili uomini 
Giovanni Basadona e Paolo Contarini compari del testatore, di Pietro Licten- 
Stein tipografo editore, perfino di Giorgio Venier padron di casa, senza pensare, 
che, non pur per gli studi ond’era avvinto a Marin Zorzi a Francesco di Gabriele 
Morosini ad altri, ma per le consuetudini della vita il nostro filosofo faceva 
parte della più distinta società veneziana. Specialmente notevole la stretta re- 
lazione di lui con quel Giovanni Basadona dottore, più volte onorevolmente 
ricordato anche dal Sanudo, il quale, ne’ suoi Dyalogi pubblicati sei anni prima, 
pur mostravasi ammiratore dello Scoto. Nel Dialogo quinto De praedestinatione : 
«Di (dimus): quam praedestinationis deffinitionem ex his veriorem putas ? — 
©y (rillus): si aequo animo singula pensitaverimus, quam subtilissimus Scotus 
explicuit, enodatior deffinitio est». 

IoANNIS BASADONA, Patritii Veneti, Artium doctoris, Dyalogi; Venetiis, in 
aedibus Joannis Tacuini, mense augusto anno a partu Virgineo M.D.XVIII. 

(2) Sanupo, Diari, XXXVIII, 57. 

(3) FaBRIOH, op. cit., p. III, p. 283. 

(4) Duns Scorus (Ord. Min.) Super Tert. sententiarum | nuperrime ab 
infinitis mendis | absolutum: Et ab eximio doctore Antonio de Fantis re | sti- 
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zione del de Fantis allo Scoto. Egli, passati gli ultimi anni nel con- 
sorzio de’ più dotti e nobili veneziani i nomi dei quali ricorrono negli 
atti più importanti della vita di lui, deve essere mancato in sul 
principio del 1533; perchè, nel luglio di tale anno, era già in corso 
la lite della sorella suor Benedetta coi Lateranesi per le ragioni della 
eredità, 

Del luogo dove propriamente egli morisse, e dove venisse se- 
polto, non si ha notizia certa : ma chi consideri, che da nessun atto 
posteriore al suo testamento risulta ch'egli poi diversamente dispo- 
nesse, che anzi gli atti dell’eredità lo dicono « de Venetiis», e che al- 
l’età sua oramai non era facile risolvesse d’abbandonar la propria 
casa di San Samuele e quelle onorevoli e care consuetudini che di- 
ventano necessità e quasi ragione del vivere; dovrà ritenere, che in 
Venezia egli sia morto, e sepolto nel luogo che già erasi eletto. Che 
non se ne sia trovata traccia nè testimonianza, non deve recar ma- 
raviglia ; se si pensa, che altr’'e tanto avvenne del sepolcro e della 
predisposta inscrizione di Marin Sanudo, il quale moriva tre anni 
dopo del De Fantis, ed era ben altri per Venezia (1). 

Restava l’eredità ai Lateranesi di Santi Quaranta, i quali par- 
vero più solleciti nell’entrarne in possesso, che non nel pagarne i le- 
gati. Ne vennero recriminazioni e liti, da parte del Monastero d’Ognis- 
santi per suor Benedetta, da parte de’ presidenti per la Scuola di 
Santa Maria del duomo (*). La lite tra le monache e i frati durò aspra 


tutum; Lugduni, in aedibus Joan. Crespini sumptu honesti viri Jacobi q. Fran- 
cisci de Giunta et socii Florentini. 1530. — Descrivendolo, i bibliografi mettono in 
rilievo una figura: «l’auteur en demi-figure, assis dans une niche, entouré de 
livres, éerivant et méditant sur son ouvrage ». 

È parziale pubblicazione separata dall'opera completa, la quale anche 
offriva una nuova edizione della Z'abula generalis : Scripta in IV libros Senten- 
tiarum J. D. Scoti a multifariis erroribus purgata pristinaeque integritati restituta, 
Quibus tabula generalis Scoticae subtilitatis octo sectionibus universam doctoriis 
sublimis peritiam complectens ab excellentissimo doctore Antonio de Fantis Var- 
visino edita, subnectitur; Lugduni, in aedibus Jo. Crespini sumptitus Jacobi q. 
Francisci de Giunta, 1530. 

(1) G. BercHEt, prefazione ai Diari di M. SAnUDO, p. 109, Venezia, Vi- 
sentini, 1903. 

(2) Anche per il pagamento del legato di ducati venticinque alla Scuola 
di Santa Maria del duomo corsero litigi fra i Lateranesi e i Presidenti della 
Scuola, ch’era stata promossa già dal Malchiostro, e che era zelata dai La- 
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per parecchi anni. Il 21 luglio 1533, nel palazzo pretorio di Treviso, 
davanti al podestà Jacobo Delfino, compariva il notaio Francesco de 
Damiani sindico del convento d’Ognissanti, e presentava, in forma 
di ducale di Andrea Gritti, lettere di due giorni prima de’ sopragastal- 
dioni con sentenza dei giudici della curia, per le quali, riconosciuto 
a suor Benedetta il credito di ducati 175 sui beni abbandonati dal 
de Fantis, si ordinava di procedere alla vendita per incanto de’ beni 
stessi, e al pagamento del credito e delle spese. Ordinatane la stima, 
e premesse le stride, a cura dell’Officio del Sigillo di Treviso fu anche 
citato «r.dum dominum Clementem priorem monasterii Sancto- 
rum XL, si sua putat interesse»; furono udite in contradittorio le 
parti; e si potè finalmente, dopo un anno, procedere all’asta delle 
case d'Isola di mezzo. Il 2 maggio 1534, quando il banditore giunse 
a chiederne 230 ducati, e su tal prezzo gettò il suo baculo per terra, 
si fece avanti « ser franciseus de damianis sindicus, et nomine supra- 
scriptarum dominarum monialium accepit baculum de terra » ; onde 
a lui si faceva l'aggiudicazione ; e, com'era intimato al prior de” Late- 
ranesi, la immissione in possesso; con questo, che, se le monache 
avessero a ritrarre più del loro credito, col residuo avrebbero cor- 
risposto i venticinque ducati del legato alla Scuola di Santa Maria 
del duomo. Opponevano i Lateranesi, che troppo inferior al valore 
era stata la stima, anche perchè due delle casette erano state guaste 
e quasi ruinate per l’antecedente mala gestion delle monache che le 
avevano in pegno : onde, nuove stime di controllo, e malanimo vicen- 


teranesi stessi, donde, forse, la predilezion del de Fantis pur per quella. 
Resta però negli atti del notaio trevigiano Tamaro de Bragis una conventio : 
«Eiusdem mill.mo (MDXXXIV) et Ind. die lunae 23 marcii in refectorio mona- 
sterii predicti (SS. XL), praesentibus rev.... disconvocatis simul cum sup. Rect... 
Quum rev. Clemens de Venetiis prior monasterii SS. XL tamquam commissa- 
rius ex testamento eximii art. et med. doctoris dni Antonii de Fantis teneatur 
ad solutionem ducatorum vigintiquinque Scholae S.ae Mariae institutae in eccl. 
cath. tarv.na, ex legato d.ti q. dni Antonij condito per ipsum dium Antonium, 
et ut litigiis insistatur et parceatur expensis », il priore de’ Lateranesi chiede di 
poter pagare il legato in rate annuali di cinque ducati per una, versando su- 
bito la prima, e offrendo per cauzione l’ipoteca di una delle case di San Nicolò. 
Nel Liber Scholae Beatae Mariae de Tarvisio (ora nell’Archivio Capitolare), in 
data 26 marzo 1534, registravasi intanto la conventio e il primo versamento ; e 
poi i seguenti nel 1535, 22 apr. 1536, 10 marzo 1537, e con lunga interruzione 
il 13 aprile 1541 a saldo. 


i n ale. 
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devole, il quale non si placò neanche quando, nel 1535, fu fatta una 
oblatio post venditionem : «le madone monache d’ogni santi de Tre- 
viso desiderose viver nella soa religione pacificamente sono contente 
circa la vendition delle case de rason della Commissaria q. s. Antonio 
de Fantis olim physico tarvisino renuntiar a ditta vendition della 
qual appar li signori frati adversari agravarsi... dummodo li adver- 
sarii effetualiter debbano immediate esborsar a ditto monastero 
e monache li ditti ducati 175 e tutte le spese seguide a tal vendi- 
tion; o non volendo loro le case per quello sono stimade, sono con- 
tente atuor quelle in pagamento, et fra uno mese darli tutto el suo 
residuo detractis detrahendis e computatis computandis». A mal 
grado di ciò, ancora nel 1539 era in corso la lite; e non giova, al pro- 
posito nostro, ulteriormente seguirla. 

Piuttosto piacerebbe poter seguire la fortuna dei codici è dei 
libri e degli strumenti del de Fantis; ma ogni ricerca fu vana. 

Ricostituire idealmente, con la scorta degli inventarî, la biblio- 
teca di un sì sapiente maestro dell'estremo quattrocento e del primo 
cinquecento, che esponeva genuino Aristotele e tutta sviscerava la 
recondita dottrina dello Scoto e illustrava perspicuo le domificazioni 
dell’Alcabizio ; che teneva i bei secreti della lingua greca e dell’ebrea 
e della caldea; che in amichevole consuetudine con editori e librai 
allietavasi dell’acquisto di codici rari e di tanti libri da non bastare 
la casa; e che d’ingegnosi e squisiti strumenti dava efficace sussidio 
a’ suoi studi di musica e di astronomia; ricostituire idealmente sì 
fatta biblioteca, sarebbe stato ben utile e grato. Ma i Lateranesi, che 
sì pertinacemente piatirono per gli altri beni della eredità, di tanto 
tesoro, ch’essi poterono aver subito in pacifico possesso, non lascia- 
rono memoria, almeno nelle carte che giunsero a noi. 

Forse, non tutti i libri del de Fantis pervennero ad essi. La mag- 
gior parte, se non la migliore, era certo depositata in quel magaz- 
zino, che il filosofo aveva ad affitto nel convento agostiniano di Santo 
Stefano, nel quale pur avevano i loro depositi molti librai ed editori 
della città. E ne’ Diarii del Sanudo si legge : «se intese come in que- 
sta note — 4 gennaio 1529 — se impiò el fuogo nel monasterio de 
San Stephano. Da poi mezzanotte fo sentito gran fumo, poi gran 
bampa; principiato da basso nel monasterio vecchio da la banda 
de Santo Anzolo. Et perchè molti librai tenevano i loro libri a stampa 
in li magazeni, introno fuogo in quelli et brusò, adeo in do hore se 
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brusò assai, quasi el vecchio monasterio, la libraria tutta, et tuttavia 
arde» (1). 

I libri del de Fantis erano ancora lì; e potevano esser arsi. Ma 
tanti e sì preziosi, insieme con gli strumenti, dovette averne in casa, 
che, ad ogni modo, fu certo considerevole la eredità che i Lateranesi 
ne fecero alla morte di lui. 

Se, come i manomessi e decimati archivi di parecchie altre sop- 
presse Corporazioni religiose, così fossero rimasti al Demanio e poi 
passati al Comune quasi reliquie di naufragio pur quelli del Mona- 
stero di Santi Quaranta, or forse vi si troverebbero traccie della 
migrazione da Venezia a Treviso e della sistemazione di quei libri 
in apposita biblioteca. Ma, tranne una congerie di pergamene le quali 
documentavano ambìti privilegi ecclesiastici e possessi terreni del 
monastero (*), non altro si potè finora rintracciare del ricco e ordinato 
archivio di quei Canonici, probabilmente concentrato con la stessa 
biblioteca in canoniche superstiti al momento della soppressione 
trevigiana del 16 luglio 1775. Nè la Classense di Ravenna, che con- 
serva atti de’ capitoli generali della Congregazione, nè l'Archivio di 
San Pietro in Vincoli di Roma, nè quello Vaticano ove confluirono 
documenti lateranesi in gran parte ancora inesplorati, poterono dare 
alcun lume a questa modestissima ricerca. Sfortunata ricerca ; non 


(1) Sanupo, Diariî, XLIX, 326. Il Ganticoronti (v. II, p. 288), invece 
che nell’anno 1529, pone all'anno 1528 Fuoco... nell’Inclaustro di S. Stefano, 
Ms. Sv. 865 et Corn. XII, 511 ; e, per compenso, il Tassini (Curiosità Veneziane, 
Venezia, Fuga, 1915, p. 630) lo segna all’anno 1530. 

(2) Sono confusamente accolte in nove buste, senza segnatura, all’ Ar- 
chivio di Stato di Venezia (Manimorte. Pergamene del Monastero dei Santi Qua- 
ranta di Treviso). — Nessun indizio dei libri del de Fantis si potò avere dal Cata- 
logo generale dei libri scelti dalle Biblioteche delle Corporazioni Regolari concen- 
trate nel già Convento di S. Anna di Padova, Ms. 2250 della Universitaria di 
Padova, che pur registra libri provenienti dalle librerie degli Agostiniani e dei 
Conventuali e degli Scalzi di Treviso. — Ricorda MARCO GrrARDI (Notizie stor. 
bibliogr. stat. sulla Bibl. Univ. di Padova nel 1898, Roma Séc. Ed. D. Aligh. 1900) 
che « durante la Repubblica Veneta fu devoluta a questa Biblioteca, nel 1782, 
una sola libreria claustrale, quella cioè dei Canonici Regolari Lateranesi di 
S. Giovanni di Verdara in Padova. La parte migliore, specialmente di mano- 
scritti e di incunabuli, nonchè il ricco museo, fu dato alla Marciana di Venezia ». 
E alla Marciana si sperò fossero confluiti pur quelli dei Lateranesi di Treviso, 
e quindi del de Fantis; ma le ricerche non diedero alcun frutto. 
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però colpevole di negligenze, se potè essere anche assistita dalla cor- 
tesia e dalla dottrina di don Nicola Widloecher, eruditissimo autore 
della storia lateranese (1). 

Quel che si può ritener certo, per le concordi testimonianze degli 
scrittori trevigiani dal Mauro al Fedegici pur inesatti in altre asser- 
zioni, è l’effettivo possesso in cui vennero i Lateranesi dei libri di 
Antonio de Fantis. Anzi il Burchelati ci fa credere, che, fra i 
«codices » abbandonati dal filosofo, anche restassero manoscritti 
delle inedite opere di lui; le quali poi, per mancanza di discendenti 
che con amore e con orgoglio le pubblicassero, andarono miseramente 
perdute, o fecero l’agevole fortuna di coloro che le pubblicarono col 
loro nome (*). 

Non è da credere però, che la pubblicazione di altre opere della 
vecchiezza del de Fantis, oltre a quelle ch’egli aveva dato alle stampe 
nel suo tempo migliore, avrebbe fatto salire più alta o conservata 
più vivace la fama di lui. Al sorgere di tal fama accennava un 
enfatico congiunto del filosofo, non molto dopo la morte di esso: 
«Antonio Fantis Trivisano, dottore nelle arte et medecina, & della 
Scotica dottrina unica luce & fama immortale, in questi tempi 
memoria eterna appresso de mortali conseguite per la sua dottrina 
& fama eccellente»; ma, assai più tardi, commentava il Fede- 
rici: «So che, per il gusto di que’ secoli nella filosofia, scosso non 
ancora il giogo aristotelico, rendesi men degno della stima il sapere 
del de Fantis presso de’ filosofi de’ nostri tempi, e che le opere del 
de Fantis giacciono polverose ed affatto dimenticate ; cionondimeno 
misurar si deve il merito degli uomini, non per quello che compaiono 
a noi, ma per quello che comparvero quando vissero » (LL 

A noi, pur in tanta distanza di tempo e diversità di pensiero, per 
l'esame che altra volta abbiamo tentato delle opere di lui, egli ancor 
appare il più fedele, il più sagace, altri dica il più minuzioso inter- 
prete, che Giovanni Duns Scoto abbia avuto in Italia. 


(1) N. WIDLOECHER, op. cit.;.e privata corrispondenza. 

(2) BurcHELATI, Comment. Memor., 1. II, p. 409. 

(3) Supplemento delle Croniche del reverendo padre frate Jacopo PamtmPPo (Fo- 
RESTI) DA BeRGAMO, (Additioni fatte fino per tutto l’anno 1539) p. 349; — In 
Venetia, per Bernardino Bindoni, 1540; — FeDERICI, Letter. T'rivig., citato ms. 
577 della Bibl. Com. di Treviso. 
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TESTAMENTO DI CATTERINA DE BENEDETTI 


MADRE DI ANTONIO DE FANTIS 


° 

In Christi nomine amen. Honesta domina Catherina filia quon- 
dam ser Benedicti de Benedictis de Veneciis et uxor quondam ser 
Fantini de Fantinis de Veneciis, nunc habitatrix Tarvisii, sana 
per gratiam onnipotentis Dei mente sana et intellectu, licet aliquali 
corporea infirmitate gravata sit, considerans nil certius morte et 
nil incertius hora mortis, nollens intestata decedere et bona sua 
post eius mortem inordinata relinquere, dispositionem omnium et 
singulorum suorum bonorum mobillium et immobillium presentium 
et futurorum per presens suum nuncupativum testamentum sine 
scriptis facere procuravit et fecit. primo quidem expulsis omnibus 
de loco, ubi dicta testatrix infirma iacebat et interrogata per me 
notarium infrascriptum si quos vollebat fore presentes descriptioni 
et. publicationi huius sui presentis ultimi testamenti et ultime vo- 
luntatis : que respondit omnes adesse vollentes eo quin non curabat, 
et si vollebat hoc suum presens ultimum testamentum et ultimam 
voluntatem per me notarium infrascriptum scribi debere litteraliter 
vel vulgariter. que respondit litteraliter scribi debere et vulgariter 
publicari. Et sic testando animam suam altissimo domino nostro 
Tesu Christo eiusque gloriosissime Virgini matri Marie totique Curie 
celesti recomendavit, iubens et mandans et ordinans quod quan- 
documque de hoc seculo sibi transmigrari contigerit corpus suum 
sepeliri debere in cimiterio ecclesie dominarum monialium omnium 
sanctorum de Veneciis. De posthumis autem interrogata respondit 
nil velle ordinare. Im omnibus autem aliis suis bonis mobillibus et immo- 
billibus, iuribus, rationibus et actionibus universis et singulis presen- 
tibus et futuris sibi testatrici quomodolibet spectantibus et pertinen- 
tibus suam universalem heredem et commissariam instituit, ellegit 
et esse voluit dominam Hieronynam eius filiam legittimam et natu- 
ralem et filiam dicti quondam ser Fantini eius mariti. Et de hoc non 
miretur dominus Antonius de Fantis eius testatricis filius et frater 
dicte domine Hieronyme si ei aliquid omnino reliquit quia hoc fecit 
cum libertate maxime quia cognoscit dominum dominum Antonium 
virum doctissimum et integerrimum et de his non curare nec indigere 
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bonis predictis et absque eis optime prevalebit, ideo rogat ipsum do- 
minum Antonium quod hoc non sit ei molestum sed acquiescat pre- 
dictis, et ita pro firmo tenet ipsa testatrix quod dominus d. Antonius 
erit tacitus et contentus de predictis ad hoc ut ipsa domina Hiero- 
nyma habeat meliorem condictionem et partitum, et hoc voluit dicta 
testatrix esse suum ultimum testamentum et ultimam voluntatem, 
quod et quam valere voluit iure ultimi testamenti et ultime volun- 
tatis aut iure codicillorum aut iure donationis facte causa mortis et 
omni alio meliori modo, via, iure et forma, quibus melius valere et 
tenere poterit atque potest, cassans tacitans et anihilans omne et 
quodlibet aliud suum ultimum testamentum et ultimam wvolunta- 
tem, quod et quam hactenus condidisset, vollens hoc suum presens 
ultimum testamentum et ultimam voluntatem ceteris conditis pre- 
valere et tenere. 

Actum Tarvisii in contracta Insule de medio sancti Nicolai paro- 
chia de Don in domo habitationis suprascripte  testatricis, presenti- 
bus magistro Petro Beretario quondam magistri Henrici theotonici, 
magistro Thoma textore tellarum lini quondam Antonii de Melo, 
magistro Zandominico Cordone quondam Petri de Menegatiis de 
Zero, magistro Laurencio de Veneciis gavatario quondam (Gieorgii 
et magistro Francisco. Beretario filio ser Pauli de Castro francho omni- 
bus habitatoribus Tarvisii testibus vocatis et ab ipsa testatrice ore 
proprio rogatis, currente anno domini millesimo quingentesimo sexto 
decimo, indictione quarta die lune decimo nono mensis maii. 

Ego Joannes Leonardus Berengus quondam ser Marci publicus 
imperiali auctoritate notarius civisque incolla Tarvisii predictis om- 
nibus et singulis interfui eaque rogatus a dicta testatrice ore proprio 
servatis ordinibus in ducalibus constitutionibus contentis scripsi, legi 
et publicavi et in fidem premissorum cum signo meo solito roboravi. 


(Archivio di Stato di Venezia. Manimorte. Pergamene del Monastero dei Santi 


Quaranta di Treviso. Busta segnata ora col n. 5; e Archivio del Mona- 
stero d’ Ognissanti di Treviso, nel Processo citato). 


TESTAMENTO DI ANTONIO DE FANTIS 


In nomine Dei aeterni amen. Anno ab incarnatione Domini 
nostri Iesu Christi millesimo quingentesimo vigesimo quarto, die vi- 
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gesimo quinto mensis Januarii indictione tertiadecima. Rivoalti. 
Dum vellem bonorum meorum plenariam dispositionem ordinare ego 
Antonius de Fantis quondam domini Cypriani alias nuncupati 
Fantini de Fantis artium doctor et civis Tarvisinus ad presens habi- 
tator in confinio sancti Samuelis Venetiarum sanus Dei gratia mente 
et intellectu quamvis infirmitate corporis detentus ad me vocari et 
venire feci Bonifacium Solianum notarium Venetiarum quem rogavi 
ut hoc meum ultimum sceriberet testamentum pariterque post mei 
obitum compleret et roboraret cum clausulis opportunis secundum 
usum notariorum Venetiarum. Per quod namque meum testamentum 
imprimis animam meam altissimo Creatori Deo et Domino nostro 
Tesu Christo eiusque gloriosissime matri Virgini Marie ac universe 
Curie celesti humiliter commendo. Cadaver autem meum ecclesiastice 
sepulture tradi volo apud monasterium Sancte Marie Charitatis Vene- 
tiarum Congregationis Canonicorum Regularium Sancti Ioannis La- 
teranensis ordinis Sancti Augustini in aliqua convenienti sepultura 
et cum illis exequijs et expensis funeralibus de quibus et prout reli- 
giosis dominis Prior et conventui dicti monasterij simul cum meis 
commissarijs placuerit et visum fuerit honeste et condecenter secun- 
dum meam conditionem. Quos namque commissarios meos et huius 
mee ultime voluntatis executores instituo et ‘esse volo viros nobiles 
dominos Ioannem Basadona doctorem et Paulum Contareno com- 
patres meos, dominum Augustinum a Gatta draperium, dominum 
Petrum Lictestein mercatorem librorum et dominim Bartholo- 
meum a Fontana librarium, qui exequi et adimplere debeant quan- 
tum in hoc meo testamento continetur. Tttem lego et dimitto domine 
sorori Benedicte sorori mee moniali monasterij omnium sanetorum 
de Tarvisio omnes meas massaritias domesticas, videlicet lectos, 
capizalia, cussinos et lintheamina, culcitras et lectisternia sive fulci- 
menta lectorum, mantilia, tovalias, mappas, tovaglolos et quasdam 
Vestes mulieres, fulcimenta coquine, et alias similes massaritias, 
Necnon unum presepe nativitatis Dominice sculptum in quadam 
capsula, et unam meam filciam diversam paternostorum fulcitam cum 
quibusdam sanctis et medaleis longam ad mensuram brachiorum Sex 
vel circa aliaque fulcimenta domestica in signum amoris et charitatis ; 
în omnibus autem et singulis bonis et rebus meis mobilibus et im- 
mobilibus, presentibus et futuris, caducis, inordinatis et per non 
scriptis, iuribus quoque rationibus et actionibus universis mihi Sspectan- 
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tibus et pertinentibus, ac que spectare et pertinere possent quomo- 
docunque et. qualitereumque heredem meum universalem instituo 
et esse volo Monasterium novum sanctorum Quadraginta de Tarvi- 
sio Congregationis predicte sancti Ioannis lateranensis ordinis saneti 
Augustini, cui dimitto omnes libros meos grecos, latinos, hebreos, 
caldeos et alios quoscumque codices meos existentes in domo mea 
eb in quodam magazeno monasterij sancti Stephani Venetiarum, 
aut alibi ubicumque reperirentur, necnon vestes meas et instrumenta 
musica et astronomica aliaque huiuscemodi fulcimenta mea et tam 
domos meas positas in contrata sancti Nicolai de Tarvisio in loco 
nuncupato Insula de medio cum omnibus iuribus, habentijs et per- 
tinentijs suis, quam alia quecumque res et bona mea atque iura in 
quibusvis rebus et locis existant, ut Domini Prior et conventus dicti 
monasterij orent Deum pro anima mea. Cum hoc quod prefati Domini 
Prior et  Conventus sanctorum quadraginta de Tarvisio teneantur et 
debeant in predicto suo [Monasterio] facere unam bibliothecam et 
in illa recondere et collocare omnes predictos codices et sive libros 
meos ac etiam fuleimenta astronomica aliaque hiuscemodi secun- 
dum discretam conscientiam ipsorum ae dispositionem commissa- 
riorum meorum, que omnia libri et alia similia stare debeant sem- 
per recondita et collocata in dieta bibliotheca. Ittem cum hoc quod 
respectu. dictarum  domorum mearum sibi dimissarum, que sunt 
numero septem computatis duabus livellarijs prefati domini Prior 
et conventus sanctorum quadraginta de Tarvisio heredes mei te- 
neantur et debeant dare prefate sorori Benedicte moniali omnium 
sanetorum de Tarvisio sorori mee ducatos centum septuaginta quin- 
que ad rationem librarum sex et soldorum quattuor pro singulo 
ducato in signum amoris et charitatis, necnon alios ducatos viginti- 
quinque schole sive confraternitati sancte Marie situate in ecelesia 
cathedrali Tarvisina pro anima mea. Interrogatus per notarium de 
locis consuetis ceterisque interrogandis secundum formam sui capi- 
tularis respondi pro nunc nole aliud ordinare, salvo tamen quod pre- 
dicti Domini Prior et conventus heredes mei debeant quamprimum 
solvere viro nobili domino Georgio Venerio ducatos quadraginta 
vel circa per me sibi debitos ratione affictus domus et similiter pre- 
dicto monasterio santi Stephani ducatos sex vel circa per me sibi 
debitos ratione affictus magazeni predicti librorum meorum. Ittem 
volo celebrari missas ducentas partim Venetijs et partim Tarvisij 
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quamprimum secundum dispositionem commissariorum et. heredum 
meorum pro anima mea cassando et annullando quecumque alia mea 
testamenta, et ultimas voluntates hactenus factas, ita quod nullius 
valoris aut momenti existant. Preterea plenissimam virtutem et po- 
testatem do, tribuo atque confero prenominatis Commissarijs meis 
post obitum meum hanc meam commissariam intromittendi, fur- 
niendi, regendi et administrandi atque huiusmodi meam ultimam 
voluntatem exequendi et exequi faciendi, nec non petendi, exigendi, 
recuperandi et recipiendi bona mea et havere ubicumque et a qui- 
buscumque ea vel ex eis poterunt quomodolibet reperiri cum char- 
tis et sine chartis per curiam et extra curiam ac totum id quod 
mee commissarie spectat et pertinet ac spectare vel quomodolibet 
pertinere posset, affictandi quoque locandi et dislocandi, securitatis 
et quietationis ac alias chartas pro hac mea commissaria necessarias 
vel quomodolibet opportunas rogandi et; fieri faciendi. Et pro pre- 
missis ac quibuseumque litibus et causis comparendi in omni officio, 
curia et iudicio sive foro agendi, causandi et defendendi, petendi, 
respondendi et excutiendi, legem petendi, probandi, reprobandi, in- 
quirendi et interpellandi precepta et interdicta recipiendi, sententias 
audiendi et exequi faciendi, provocandi, appellandi, prosequendi et 
prosequi videndi, et si opus fuerit in animam meam iurandi ac omnia 
alia faciendi, sicut egomet facere possem si vitam ducerem in hu- 
manis. Et quicquid per dictos Commissarios meos aut per maiorem 
partem ipsorum factum fuerit in premissis firmum, stabile et ratum 
dico atque decerno in perpetuum, quia volo hoc esse meum testa- 
mentum perpetuum et ultimam voluntatem inviolabiliter observandi. 
Si quis igitur contrafacere presumpserit componat cum suis heredibus 
huic mee commissarie auri libras quinque et nihilominus hec mei 
testamenti charta in sua permaneat firmitate. Signum autem supra- 
scripti spectabilis et eximij doctoris domini Antonij de Fantis 
testatoris de confinio Saneti Samuelis Venetiarum, qui hec fieri 
rogavit. 

To Bernardo Bembo fo de messer Alvise testimonio zurado et 
pregado sottoscrissi. 

Io Simon de Zanchi pelizer saneto Antonin testimonio zurado, 
pregado sottoscrissi. 

Ego Bonifacius Solianus quondam ser Mathei Venetiarum no- 
tarius suprascriptam testamenti chartam de qua rogatus fui, alijs 
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occupatus negotijs, aliena manu transeribi et in hane publicam for- 
mam redigi feci complevi et roboravi. 


(Archivio di Stato di Venezia. Manimorte. Pergamene del Monastero dei Santi 
Quaranta di Treviso. Busta segnata ora col n. 5; e Archivio del Mona- 
stero d’ Ognissanti di Treviso, nel Processo citato). 


(Licenziate le bozze per la stampa il giorno 13 febbraio 1937?) 


